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D tormento degli italiani? Un tetto sotto 
cui poter dormire, insomma la casa 
Lo conferma un rapporto del Centro studi 
investimenti sociali che sarà diffuso a ottobre 

Con le nuove leggi e le nuove tasse volute 
dal governo sarà sempre più difficile trovare 
un alloggio. Il mercato nei primi sei mesi 
del '92 e la situazione a Milano e Roma 

«Aumentano gli esclusi dalla casa» 
Per il Censis sarà questo il grande «dramma» dell'autunno 
La casa sarà il grande assillo d'autunno degli italia
ni. Lo sostiene il Censis in un'indagine che analizza 
l'andamento del mercato nei primi sei mesi dell'an
no e tiene conto dei recenti provvedimenti governa
tivi, dalla patrimoniale all'imposta comunale del 
1993, al «nuovo» equo canone. La tesi di fondo del 
Centro studi investimenti sociali è riassunta nel tito
lo della ricerca: «Aumentano gli esclusi dalla casa». 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Il sogno di avere 
un'abitazione propria - ma tal
volta anche di averla in aflitto -
è destinato a svanire o per lo 
meno a diventare ancor più 
problematico, per l'avversa 
congiuntura. 

Tre sgraditi latti nuovi accre
sceranno, al rientro dalle lerie, 
le attuali difficolta e preoccu
pazioni: 1) con gli inasprimen
ti fiscali - che riguardano pro
prietari ed affituari • giungeran
no agli inquilini, in settembre, 
le richieste d'aumento per le 
•deroghe» all'equo canone; 2) 
•ragioni d'ordine recessivo» ac
cresceranno le «difficolta ad 
accedere all'acquisto della pri
ma casa»; 3) la -generalizza
zione della crisi economica» 
renderà tutto più difficile. La 
negativa previsione nasce dal

la ricerca che il Censis ha con
dotto nelle grandi citta italiane 
durante II primo semestre del
l'anno. 

Da questa indagine - che il 
Censis presenterà in ottobre e 
della quale si anticipano i dati 
salienti - è emersa innanzitutto 
una contrazione degli scambi 
constatata dal 56,5% degli in
tervistati mentre il 34,8 ha se
gnalato la stazionarietà e solo 
l'8,7%un incremento. 

Comprano 1 «maturi». 
Ad animare il mercato Ira 

gennaio e giugno sono state, 
soprattutto, le •famiglie matu
re» che hanno effettuato il 
55,9% degli acquisti (46,3% nel 
primo semestre del '91). Le 
giovani coppie, che in prece
denza contedevano il primato 

agli acquirenti più anziani, 
hanno fatto invece registrare 
una netta flessione assicuran
dosi solo il 24,9% degli appar
tamenti venduti. Al terzo posto 
fra i compratori figurano i «sin
gle» ( 10,1 %), con un netto au
mento sul '91 (6,7%), forse le
gato alle separazioni coniuga
li, Signilicativo anche l'aumen
to della quota di acquisto delle 
imprese, passata dal 3,3 al 
5,6% 

Prezzi Milano. 
Gli strabilianti prezzi rag

giunti nei centri storici (15 mi
lioni al mq. a Milano), hanno 
subito per la prima volta una 
sensibile flessione. Nella me
tropoli lombarda c'è stato, nel 
primo semestre, un livellamen
to su 8,0-14,0 milioni al mq. 
contro il 6,8-15 che divaricava 
la forbice fra quotazioni mini
me e massime. Per il «semicen-
tro» si è verificata una sostan
ziale stabilita attestata dal livel
lo di 3,8-8,0 milioni al mq. del 
primo semestre '9! e dal corri
spondente 4,0-8,0 di quest'an
no. La periferia milanese si è 
invece distinta per una certa 
flessione dei prezzi minimi 
(da 2,5 a 2,0 milioni al mq.) e 
per un deciso aumento di 

quelli massimi (da 3,0 a 4,5 
milioni al mq.). 

Prezzi Roma. 
La pessima qualità della vita 

nel centro storico capitolino è 
certo all'origine della più deci
sa contrazione dei prezzi degli 
appartamenti, diminuiti, nel 
periodo considerato, da 5,7-12 
milioni al mq. a 5,5-9,6, Per 
contro sono aumentati i prezzi 
del semicentro (da 3,1-4,5 a 
3,7-6,0) e della periferia (da 
2,3-3,1 a 2,4-3,6). 

Affi t t i . 
Nonostante gli esorbitanti 

prezzi milanesi, prendere in al-
fitto un'abitazione costa gene
ralmente più a Roma che nel 
capoluogo lombardo. Infatti, 
ad eccezione del centro stori
co (3 milioni al mese a Milano 
e 2,7 a Roma, per 100 mq) gli 
aflitti medi mensili determinali 
dal Censis sono di 1.850.000 li
re per le aree semiccntrali di 
Roma e di 1.800.000 per quelle 
di Milano. Nelle aree periferi
che, invece, si chiedono affitti 
mensili (sempre per 100 mq.) 
di 1.150.000 lire a Roma e di 1 
milione a Milano. 

Europa. 
La formula della libera de

terminazione del canone di af

fitto è adottata dalla maggio
ranza dei partners europei. Lo 
fa rilevare il Censis a conclu
sione di un esame comparalo 
delle normative vigenti per il 
contralto di locazione. Î a leg
ge del mercato prevale in Bel
gio, parzialmente in Danimar
ca, in Irlanda, in Portogallo, 
nel Regno Unito e in Spagna. Il 
canone 6 invece fissato per 
legge in Germania, parzial
mente in Grecia e in Olanda. 
La durata del contratto - da 2 a 
6 anni - è determinata per leg
ge nella maggioranza dei casi. 

Mercato. 
La dilferenza con l'Europa 

nasce però, ancora una volta, 
dalla difficoltà di emanare leg
gi razionali e di applicarle 
«equamente». Cosi l'equo ca
none ha impedito di riavere la 
casa a proprietari di un solo 
appartamento ma ha consenti
to a grandi costruttori di mette
re sul lastrico persone* biso
gnose. Ne sono derivate situa
zioni drammatiche e, talvolta, 
tragiche. La «liberalizzazione 
selvaggia» del canone, estesa 
alle grandi città italiane - ove la 
gran parte dei cittadini attivi è 
costretta a risiedere - si rivelerà 
un rimedio peggiore del male. File al catasto di Roma 

Cinque storie da cinque diverse regioni d'Italia, una sola conclusione: la vita nei campi è sempre più grama 
Vale sia per l'allevatore della Pianura Padana che per il pastore maremmano o per chi opera nel Mezzogiorno 

Agricoltura: tanto lavoro e sempre meno reddito 
, Giuseppe Binacchi fa l'allevatore a Mantova, Giu
seppe Mazzini produce frutta e verdura nel Grosse
tano, Domenico Bruni ha sviluppato la pastorizia in 
Maremma, Carmela Suriano e Giovanbattista Ciri-
gnotta hanno le loro aziende nel Sud. Cinque agri
coltori, cinque regioni diverse. E per tutti difficolta 
sempre crescenti per continuare a trarre un reddito 
da un lavoro che si fa sempre più precario. 

BRUNO ENRIOTTI 

• • MILANO Ce un dato co
mune che unisce questi agri
coltori che pure operano in 

1 realtà tanto diverse: quest'an
no tutti ricaveranno dalla loro 
aziende un reddito interiore a 
quello già molto ridotto del
l'annata precedente. La co
stante diminuzione del reddito 
dell'Imprenditore agricolo è 
ormai da tempo un tendenza 

• che non accenna a diminuire. 
L'azienda di Giuseppe Bi

nacchi è abbastanza ampia: 
una cinquantina di ettari, di 
cui 30 In proprietà e il resto in 
aflitto. Siamo nel Mantovano, 
una delle zone privilegiate per 
l'agricoltura, che rientra nell'a
rea di produzione del parmi
giano-reggiano, dove da sem
pre agricoltura ha significato 
benessere. Oggi la crisi investe 
soprattutto latte e formaggio. 

«11 prezzo del latte - dice 
Giuseppe Binacchi - è di 60mi-
la lire al quintale, ma il paga
mento avviene con un anno e 
mezzo di ritardo. Cosi il ricavo 
effettivo si aggira sulle 50-
52mila lire al quintale. Per pa
reggiare i conti dovrei produrre 
di più, ma le quote imposte 
dalia Cee me lo impediscono. 
Anzi sono costretto a ridurre 
produzione, scendendo dai 
5500 quintali di quest'anno a 
4500». Quello delle quote del 
latte è uno dei paradossi più 
clamorosi dell'agricoltura eu
ropea. Nell'Europa comunita
ria si produce troppo latte e 
per questo la Cee ha fissato 
delle quote che non possono 
essere superate pena una forte 
ammenda. Questo vale sia per 
i paesi che producono molto 
latte - come la Germania e la 
Francia ad esempio che sono 

forti esportatori - sia per l'Italia 
che non è autosufficiente e de
ve importare il 40% del suo fab
bisogno di latte. Per questo il 
mantovano Giuseppe Binacchi 
deve ridurre la sua produzione 
abbattendo le mucche se non 
vuol essere costretto a pagare 
alla Cee. per ogni quintale di 
latte che supera la quota fissa-

ta un'ammenda di ben 54mila 
lire. «Per far quadrare il bilan
cio - dice - ho dovuto ridurre il 
personale: l'anno SCORO avevo 
due salariati, ora ne ho uno so
lo, lo e mio (iglìo lavoriamo di 
più e guadagniamo di meno». 

Con la quota latte deve fare i 
conti anche Domenico Bruni, 
allevatore di Mandano, in pro

vincia di Grosseto. La sua è pe
rò una zootecnia dilferenziata: 
250 pecore e una sessantina di 
mucche. Le capacità produtti
ve della sua azienda gli con
sentirebbero di aumentare di 
circa il 30% la quantità di latte, 
ma le direttive comunitarie la 
vietano. «L'unica forma di alle
vamento che almeno per ora 
ci garantisce una certa resa -
afferma - è quello delle peco
re, di cui vendiamo il latte e la 
carne mentre la lana non ha 
mercato. C'è la possibilità con
creta che si sia costretti a chiu
dere la stalla dei bovini per de
dicare tutta la nostra attività -
la mia, quella di mio fratello, 
delle nostre mogli e dei nostri 
genitori - soltanto alla pastori
zia». 

Sempre nel Grossetano c'è 
l'azienda di Giuseppe Mazzini, 
una quarantina di ettari di cui 
circa la metà In proprietà. Maz
zini ci lavora con tutta la fami
glia e 4-5 avventizi nella stagio
ne del raccolto. Le produzioni 
principali sono ortofrutti e gra
no duro. Per tutte c'è una crisi 
di sovrapproduzione. 

«Il grano duro - dice Mazzini 
- viene pagato al coltivatore 
35mila lire al quintale, mentre 
all'estero il suo prezzo si aggira 
sulle 20mila lire. Di anno in an
no il livello del prezzo italiano 
tende ad avvicinarsi a quello 

europeo e quindi noi finiamo 
con l'essere luori mercato. Per 
quanto riguarda i prodotti or
tofrutticoli ci sono stati degli 
anni buoni, ma un'annata co
me questa per noi è stata un 
disastro e il nostro reddito ha 
subito un vero e proprio tracol
lo». Per fronteggiare la concor
renza estera nella produzione 
di frutta e verdura è necessario 
un continuo rinnovamento 
tecnologico e quindi forti inve
stimenti. Ce ne parla Carmela 
Suriano, una dinamica im
prenditrice agricola di Polico-
ro, in provincia di Matera. 

«Prendiamo un prodotto 
particolare, come le fragole -
dice con enfasi -. L'anno scor
so riuscivamo a venderle a 
3000 lire al chilo, oggi ce le pa
gano appena la metà. La con
correnza con le nostre produ
zioni viene dalla Spagna, che è 
favorita non solo per ragioni 
climatiche, ma anche perché 
attraverso forti investimenti è 
riuscita a ridurre i costi di pro
duzione e ad anticipare la rac
colta in modo da essere pre
sente sul mercato europeo fin 
da gennaio-febbraio, mentre 
le nostre fragole maturano so
lo in aprile. Per far fronte a 
questa concorrenza occorrono 
investimenti e assistenza tecni
ca. In Italia però la legge sul 
credito agrano è vecchia di 7 

anni ed è del tutto inadeguata 
alle esigenze di una agricoltu
ra moderna. Per quanto riguar
da l'assistenza tecnica, alme
no qui nel Mendione, non esi
ste assolutamente e noi agri
coltori ci dobbiamo lare tutto 
da soli». Con la concorrenza 
spagnola e olandese deve fare 
i conti anche Giovanbattista 
Cirignotta che possiede un pic
colo podere a Vittoria, in pro
vincia di Ragusa. Meno di un 
ettaro ma che fino a qualche 
anno gli consentiva di vivere 
tranquillamente col suo lavoro 
e quello della moglie. «Ora -
sostiene - non è più possibile. 
Coltivo peperoni, pomodori e 
altri ortaggi, ma i prezzi conti
nuano a scendere, mentre au
mentano ogni anno i prezzi 
dei prodotti che dobbiamo ac
quistare, come concimi, fito
farmaci, imballaggi. I pomodo
ri che l'anno scorso vendeva
mo a 1500 lire al chilo oggi val
gono meno di 150 lire e non 
vale neppure più la pena di 
raccoglierli. Lo stesso avviene 
per i peperoni che sono scesi 
in un anno da 3500 a 700 lire. 
Sono quindici anni che con 
mia moglie coltivo questo po
dere. Ma se continua cosi sono 
costretti a smettere. Per noi 
piccoli agricoltori ci resta solo 
una alternativa: o disoccupati 
o delinquenti». 

I dati Istat assegnano 
al Mezzogiorno un «buco» 
di 9300 miliardi, secondo 
l'Isve invece è solo di 800 

Il deficit 
commerciale? 
Sud senza colpe 
L'Isve contesta i dati Istat: sul deficit della bilancia 
commerciale il Mezzogiorno non ha colpe. 1 dati uf
ficiali parlano di un «buco» di 9300 miliardi su un to
tale di 16mila, ma un pool di esperti ha dimostrato 
che il saldo passivo del Sud è ben inferiore. Infatti «il 
Mezzogiorno si carica di una quota di importazioni 
attribuibile a consumi del resto del paese, mentre il 
suo export è sottostimato di almeno 4.000 milardi». 

MIMMO PELAGALI.I 

M ROMA. Secondo l'Istat, il 
deficit della bilancia com
merciale italiana nel 1991 si 
è attestato a 16mila miliardi. 
Deficit detcrminato quasi al 
60% dalle regioni mendionali 
con ben 9300 miliardi. Ma un 
pool di esperti, guidali dal 
professor Alfredo Testi, ha 
dimostrato che il saldo passi
vo del Sud è ben inferiore al
le cifre ufficiali, aggirandosi 
intorno agli 800 miliardi. 

Il dato è emerso a Napoli 
in occasione della presenta
zione del primo rapporto 
dell'Istituto di studi per lo svi
luppo economico (Isvc) su 
«Il mezzogiorno nel processo 
di internazionalizzazione», 
primo atto concreto del pro
getto Sprinter (Sostegno alla 
proiezione internazionale 
delle imprese meridionali) 
in seno al quale si è recente
mente costituito rOccm (Os
servatorio commercio estero 
del meridione). 

«Il Mezzogiorno - secondo 
il professor Testi - si carica di 
una quota di importazioni at
tribuibile a consumi interme
di o finali del resto del paese. 
Ciò vale soprattutto per i pro
dotti petroliferi, che a causa 
delle bollette doganali impu
tate alla provincia di sbarco, 
sovradimensionano le im
portazioni meridionali di al
meno 4.500 miliardi L'ex
port meridionale e invece 
sottostimato di almeno 4.000 
milardi». «Per via delle subfor
niture che le piccole e medie 
imprese del Sud praticano in 
favore delle grandi imprese 
settentrionali - sottolinea Te
sti - che in termini di valore 
aggiunto risultano esportatri
ci anche di ciò che al Sud si 
limitano a comprare». 

Ma non ò tutto. Molte delle 
piccole e medie imprese del 
Sud che cercano di affacciar
si sui mercati internazionali 
finiscono per rivolgersi a (ra
der del Centro-Nord. Cosi i 
pomodori dell'industria con
serviera meridionale, tanto 
per lare un esempio, risulta
no in partenza da Milano, e 
vengono calcolali come par
te dell'export del Centro-
Nord. Il Sud che emerge dal 
rapporto Isvc ha una struttu
ra esportativa debole, priva 
di quei servizi reali che sono 
gli occhi dell'offerta. 

La forte polarizzazione in
torno a produzioni energeti
che e di mezzi di trasporto, 
che vede lavorile le grandi 

imprese nell'ulilizzo della le
gislazione d'incentivo all'ex
port, lascia intorno a se il de
serto. Un deserto nel quale, i 
medi e piccoli imprenditori 
del Sud vagano come cam
mellieri alla ricerca di un'oa
si. È questa l'immagine che si 
può trarre dalle risposte che 
hanno inserito 500 imprendi
tori nel questionario sottopo
stogli dal pool del progetto 
Sprinter. 

In termini di destinazione 
economica dei beni, il 75% 
delle esportazioni meridio
nali 6 composto da materie 
prime lavorate e beni di con
sumo finale, con una forte 
asimmetria rispetto ai valori 
rilevabili per il Centro-Nord 
{10% delle esportazioni risul
ta determinato da beni finali 
di consumo e beni finali di 
investimento). Dal punto di 
vista territoriale si conferma 
un Sud dallo sviluppo a mac
chia di leopardo. Bari e Chic
li sono le province che espor
tano di più, ma anche l'ex 
Brianza del Sud, Caserta, tor
na a farsi vedere. 

La destinazione geografi
ca delle esportazioni meri
dionali tende invece a rical
care quella del resto del Pae
se: quasi il 60% verso la Cee, 
il 10% verso paesi Efta e una 
quota consistente, il 18%, ver
so i paesi in via di sviluppo, 
specie dell'Africa mediterra
nea e dell'Asia. 

Per i ricercatori dell'lsvc 
occorre cercare nuovi mer
cati, anche con un occhio al
l'Est, all'Albania per esem
pio, alla quale hanno dedi
cato un intero capitolo del 
rapporto. «Bisogna guardare 
alle potenzialità energetiche 
in termini di vantaggi compa
rati che quel paese offre», ha 
detto Testi. Ma sul tappeto 
restano i problemi di sempre 
e la cronica mancanza di 
cultura imprenditoriale del 
Sud, questo il senso di alcuni 
degli interventi al dibattito se
guito alla presentazione del 
rapporto. In particolare Mar
cello Inghilesi, presidente 
dell'Ice, ha voluto segnalare 
come «nella penisola salenti-
na c'è la più alta concentra
zione d'Europa di fabbriche 
di cravatte, tutte produzioni 
in subfornitura per il Nord. Ci 
sono andato su invito di 21 
imprenditori locali: volevano 
esportare in proprio, ma nes
suno di loro era a capo di 
unaSpa1». 

Stefania, impiegata... in affitto 
im ROMA. «Tutti ci hanno 
detto bene di te. hai svolto il la
voro con professionalità, ma 
ora abbiamo delle difficoltà. 
Eventualmente, ti richiamere
mo». Cinquecentomilalire co
rnei! mese precedente, una 
stretta di mano, il sorriso sulle 
labbra e via. Chiusa la porta 
dell'ufficio di via Keplero, Ste
fania è di nuovo senza lavoro. 
Era nel conto, nessuno le ave
va promesso l'assunzione o un 
contratto, ma lei ci aveva spe
rato, del resto le avevano dato 
incarichi importanti. 

È una storia come tante altre 
di ordinario sfruttamento. 

Stefania, 26 anni, romana. 
Maturità scientifica, qualche 
esame a Medicina, prima di 
scegliere Matematica, facoltà 
che ancora frequenta. Tra una 
ricerca di lavoro e un'altra. Lo 
scorso anno, per «qualificarsi», 
segue un corso della Regione 
Lazio per tecnologi Informati
ci. Corso con diploma e pro
messa. La promessa di essere 
insenta in un elenco dal quale 
avrebbero attinto società serie 
alla ricerca di personale quali
ficato. «Cosi è stato», racconta. 

Una sfruttata come tante. Come tanti giovani alla ri
cerca di un lavoro. Dietro le coperture dei contratti 
di formazione, o di consulenza, o delle prestazioni 
occasionali. La storia di Stefania, istruttrice informa
tica in giro per l'Italia «affittata» a una società che 
«l'affitta» all'Inatl. Per un milione lordo al mese, e poi 
per 500mila lire. Ma qualcuno ci ha guadagnato. 
Chi? Echi può controllarlo? 

FERNANDA ALVARO 

«A dicembre la psicologa della 
Regione che segue i corsisti mi 
informa che la Consorsud, una 
società informatica, cerca un 
istruttore per tre mesi. Mi pre
sento al colloquio dove mi vie
ne prospettata l'ipotesi di lavo
rare per un mese a Roma, a 
imparare un programma che 
nei due mesi successivi avrei 
dovuto insegnare agli impiega
ti dell'Inali». Due mesi in giro 
per l'Italia: una settimana a Mi
lano, la successiva a Catania, 
la terza a Perugia e l'altra a 
Reggio Calabria.,. Stefania, na
turalmente è disponibile. «Do
po il colloquio mi richiamano 
e mi dicono che dovrò avere 

un altro incontro con la società 
presso la quale andrò a lavora
re. Insomma era come se fossi 
in prestito». Anche questo col
loquio va bene e il 6 gennaio 
Stefania comincia a lavorare. 
Stipendio un milione lordo, 
contratto di consulenza, pre
stazione occasionale. A marzo 
il primo viaggio a Milano. Parte 
con la febbre a 40, ma deve 
partire, non può presentare un 
certificato medico. 

Il sei marzo il «giro d'Italia» 
finisce, ma la giovane islrutlice 
informatica che ha insegnato 
impiegati, medici e ispettori 
dell'Istituto nazionale assicu
razioni infortuni sul lavoro a 

gestire con il computer proce
dure d'ufficio e archivi, t trop
po brava, le dicono. «Mi chie
dono di restare - continua -
500mila lire al mese per impa
rare un nuovo programma da, 
eventualmente, insegnare». E 
anche per mezzo milione al 
mese, 8 ore al giorno, lei accet
ta, «Mi tacevano (are anche 
una specie di corso per lin
guaggi di programmazione 
che durava un'ora, quella del 
pranzo - dice - Poi mi hanno 
mandata anche per una setti
mana all'Agip». E siamo a giu
gno, qualche giorno di inattivi
tà completa e quindi il collo
quio finale. Tanti ringrazia
menti, tante lodi, e il benservi
to. 

La Regione Lazio «controlla» 
per caso le società a cui indi
rizza i propri corsisti? Quanto 
ha pagato l'Inai! per i corsi di 
formazione dei propri impie
gati? Quanto ha pagato la so
cietà che ha ottenuto in «affit
to» Stefania per avere un istrut
tore informatico? Stefania, ora, 
fa la segretaria in un nuovo ul-
(icio. Questi «nuovi» le sembra
no persone per bene. 

Il caso della Metaponto-Potenza-Battipaglia. Iniziativa del Pds 

Capoluogo isolato, linee a singhiozzo 
In Basilicata le ferrovie più disastrate 

RAULWITTENBERQ 

• • ROMA. Se le ferrovie del 
mezzogiorno sono malridotte, 
quelle della Basilicata sono a 
pezzi. Proprio a pezzi, nel sen
so che un pezzo funziona e 
l'altro no nei quasi duecento 
chilometri della principale li
nea, la Metaponto-Potenza-
Battipaglia. Intanto Matera re
sta l'unico capoluogo provin
ciale d'Italia privo di collega
mento ferroviario, la Potenza-
Poggia ansima, mentre le linee 
secondarie Appulo-lucane ge
stite in concessione con il loro 
scartamento ridotto ricordano 
gli sbuffanti treni ottocenteschi 
dei film western. Quale il futu
ro del trasporto ferroviario lu
cano, quando tutte le energie 
della Spa appena varata sem
brano dedicale al centro-nord 
e all'Alta velocità' E dire che 
fra qualche anno da quelle 
parti ci sarà una grossa do
manda di mobilita colettiva, 

quando sarà operativo lo stabi
limento Fiat di S.Nicola di Mel
fi. 

Î a questione è stala affron
tata da due parlamentari del 
Pds, Mario Lettieri e Vozza, che 
hanno rivolto una interroga
zione in proposilo al ministro 
dei Trasporti. La piaga princi
pale 6 la citata Metaponto-Po
tenza-Battipaglia, sottoposta a 
lavori di elettrificazione e am
modernamento dal lontano 
1984. Nelle traile in cui si lavo
ra il treno non può passare, 
quindi occorrono i bus sostitu
tivi: un aliare notevole per le 
aziende di autolinee. Solo che 
le opere dovevano durare tre 
anni, dicono gli interroganti, e 
nel 1992 siamo ancora a «caro 
amico». Di anni ne sono tra
scorsi otto, sempre saltando 
da un treno a un autobus, orari 
incerti, disagi grandi. A Poten
za tutti dicono che sulle ferro

vie lucane gli unici a guada
gnarci sono i titolari delle auto
linee sostitutive. 

Toccherà al ministro nspon-
dere alle varie domande dei 
due parlamentari (ad esem-

' pio, la proposta di collega
menti sostitutivi rapidi di Po
tenza con Salerno e Napoli) ; e 
noi abbiamo voluto verificare 
direttamente con l'Ente questo 
spaccato delle ferrovie meri
dionali, spesso guardate come 
rami secchi. Non sembra Ira 
questi la Metaponto-Battipa
glia, essendo le Fs tutl'ora de
cise a potenziarla per avere 
una linea moderna (seppur 
monobinario) da Taranto al 
nodo campano passando per 
Potenza. I*a ritengono «strate
gica» nella trasversale fra i due 
mari (Jonio e basso Tirreno) a 

-disposizione dei viaggiatori; 
ma anche delle merci, serven
do gli interponi di Napoli e i 
centri intermodali di Bari e 
Brindisi. Dal 30 gennaio, ricor

da l'Ente, e slata ultimata l'e
lettrificazione della tratta da 
Metaponto a Grassano, entro il 
'92 il completamento da Gras
sano a Potenza. 1 tempi si sono 
allungati a dismisura? È vero, 
ammettono, ma e colpa del 
governo che pur nel contratto 
di programma con le Fs aveva 
condiviso la necessità di que
sta opera. Le varie leggi finan
ziarie non hanno concesso le 
risorse previste, e si 0 fatto quel 
che si poteva fare in base agli 
scarsi Mussi finanziari. L'elettri
ficazione della Taranto-Batti
paglia costerà 100 miliardi, 
ben spesi perché si risparmia 
energia, si utilizzano materiali 
efficienti (ad esempio i loco
motori elettrici), si difende 
l'ambiente, possono circolare 
più treni con portata maggiore 
di passeggen e merci. 

L'aggancio di Matera a que
sta linea nella stazione di Fer-
randina, tutto da costruire (gli 
espropri sono stati definiti, è 

pronto il progetto esecutivo), 
dipende ancora una volta dal
la prossima legge Finanziaria. 
Dateci i soldi, dicono le Fs, e 
noi faremo. Invece per la Po
tenza-Foggia non e previsto il 
raddoppio auspicato dai due 
deputati della Quercia. Forse il 
potenziamento. L'urico rad
doppio previsto nel Sud, e l'al
tra trasversale Caserta-Bene-
vento-Foggia. 

Insomma, per la Basilicata 
c'è poco. Il vero grande inter
vento di ammodernamento 
nel Mezzogiorno e quello sulla 
Taranto-Reggio Calabria, che 
pur rimane a binario unico. 
L'elettrificazione in parte è una 
realtà, e il controllo centraliz
zato del (radico richiederà me
no personale nelle stazioni, 
quindi grossi risparmi di ge
stione, insieme alla maggiore 
velocità delle corse che per
mette treni più frequenti, ad un 
livello di sicurezza ben più ele
vato. 


